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Ai detenuti impegnati nel recupero attraverso il lavoro

Milano-Duomo, 20 dicembre 2007

Vi saluto di cuore e vi dico la mia gioia per questo incontro.

E’ per me un momento molto bello, anzitutto perché posso pregare insieme a voi, fratelli detenuti: siamo, infatti, e ci sentiamo tutti figli dello stesso Padre; e poi perché mi è data l’occasione di esprimere il mio compiacimento e la mia gratitudine per tutti coloro che, in vario modo, si sono impegnati ad offrirvi una possibilità di recupero attraverso il lavoro: un recupero che, anche se in modo diversi, deve avvenire e nella casa di detenzione e fuori, facilitando così il processo del reinserimento  sociale.

Ritengo che su questa strada del recupero attraverso il lavoro dobbiamo non solo camminare ma “correre”, perché – riconosciamolo - siamo in ritardo, così come a percorrere questa strada dobbiamo “essere in tanti”: siamo ancora troppo pochi! La vostra presenza mi porta a lanciare un appello perché aumenti il numero delle persone e delle realtà disponibili a coinvolgersi con determinazione e concretezza su questa strada: il carcere stesso, le istituzioni, le forze sociali e culturali, l’imprenditoria, il volontariato.

Ed ora vorrei condividere un pensiero con voi, cari detenuti. E’ un pensiero semplicissimo, ma importante. Questo: voi siete reclusi, ma non esclusi. 

Non siete esclusi da voi stessi, nel senso che potete riscoprire e ritrovare nel vostro “io” profondo, nel vostro “cuore” non solo difficoltà, pene, paure, momenti di disperazione, ma anche cose belle ed energie nuove, che vi aiutano a ripossedervi nella vostra dignità personale e a ricostruirvi nella vostra libertà vera: è dentro di voi che nasce e cresce il processo di liberazione, come distacco da tutto ciò che è negativo e come amore e adesione al bene. 

Non siete esclusi da voi stessi! E aggiungo: non siete esclusi dalla società. Sì, siete detenuti, ma fate parte della società, e a sua volta la società è parte di voi. Per questo tutti dobbiamo sentirci responsabili nel costruire ponti e nell’abbattere barriere, certo nelle forme giuste, sagge e opportune. In questo senso, lo stesso carcere può diventare, a suo modo, un servizio sociale. Così come l’investire sui detenuti nel loro cammino di recupero - sia in carcere che fuori -  significa investire in legalità e in sicurezza, per il bene di tutti. 

Ci deve far pensare quanto ha scritto il grande Dostoevshy: “Il grado di civilizzazione di una società può essere giudicato entrando nelle sue prigioni”.

Concludo con il mio augurio di Natale, con uno speciale pensiero per i vostri familiari, a cominciare dai vostri bambini.

Vi auguro un Natale ricco di speranza. Sì, speranza è parola bella, ma per tanti oggi la speranza è solo una parola, quando non diventa silenzio pesante o addirittura grido che la soffoca con la rabbia della disperazione!

Ma che Natale è mai il nostro se non abbiamo speranza? Mi chiedo: speranza di che cosa? Speranza di Chi?

Vorrei con il Papa, che ci ha regalato in questo Natale la sua seconda lettera enciclica Spe salvi (dedicata alla virtù della speranza), dire: la speranza non è solo per sé, ma è sempre anche per e con gli altri. Non è autentica la mia speranza se non è condivisa con gli altri, se non diviene un bene comune, dal quale tutti possiamo attingere almeno un po’ di serenità e di coraggio per affrontare la vita. Come a dire che quando noi speriamo, gli altri devono essere nel cuore di ciascuno di noi. Io Vescovo spero, ma nella mia speranza devo portare le attese, le necessità, le prove, le sofferenze anche degli altri: anche di voi, sorelle e fratelli detenuti. Sì, perché Natale, la festa della speranza, non è per alcuni soltanto, ma è per tutti, nessuno escluso.

Per me, per i credenti la speranza non è semplicemente un nome o un sentimento o una virtù: è una persona viva, è il Signore. In questi giorni mi ritorna di continuo il versetto di un Salmo, che dice: “Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito” (Salmo 34,19).  Ma chi ha il cuore ferito? Certo, voi detenuti, ma anche tutti noi!

Preghiamo perché il Signore ci faccia sentire la sua vicinanza d’amore nei momenti della solitudine, dell’abbandono, dell’angoscia, della stanchezza del vivere. Sì, la sua vicinanza d’amore: questo è il vero Natale che fraternamente ci auguriamo di celebrare e di vivere in ogni momento della nostra vita!







+ Dionigi card. Tettamanzi
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